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ggi pubblicare un classico
del teatro può avere
senso se lo si ricostruisce

filologicamente, con l’apporto
di un apparato critico altamente
scientifico, oppure se lo si
accompagna con il video dello
spettacolo che un maestro della
scena ne ha ricavato. L’editoria
teatrale è molto
guardinga,anche perché il
mercato non sempre è
vantaggioso. I casi di Eduardo e
Pirandello fanno storia a sé. Ci
hanno provato l’editore Einaudi
che aveva utilizzato la formula
del testo con cassetta video di
autori come Paolini, Celestini,
Paolo Rossi, Dario Fo; ci aveva
investito  anche la Fabbri
editore e, successivamente Rai

Tre Cinema che, proprio di
Goldoni aveva pubblicato "La
Locandiera", "I due gemelli
veneziani", "La bottega del
caffè", "I rusteghi". L’editore
Feltrinelli ha voluto provare
qualcosa di diverso,avendo
scelto di pubblicare, non il testo,
bensì il copione che Toni
Servillo e Costanza Boccardi
hanno approntato per "La
trilogia della villeggiatura" di
Goldoni, ridotta, da cinque atti,
a due tempi in uno spettacolo
che dal novembre 2008 al
settembre 2012 è stato
rappresentato in tutte le capitali
del mondo, sommando 394
repliche. Diciamo che
l’operazione potrebbe
interessare maggiormente i
cultori del teatro, ovvero gli
spettatori che, numerosissimi,
lo hanno visto,ma può essere
d’aiuto agli studiosi che
possono ricavarne materiale per
ulteriori interpretazioni e
approfondimenti. La scelta
registica di Servillo ammicca
molto al pubblico, utilizza una
formula inventata da Cesare
Garboli per Eduardo che, a suo
avviso, aveva sconfitto il
realismo, facendo ricorso al
paradosso, formula già evidente
in "Sabato,domenica e lunedì" e
in "Le voci di dentro", in scena
al Piccolo Teatro di Milano, con
la regia e l’interpretazione dello
stesso Servillo, che, credo, avrà
lo stesso successo della
"Trilogia", trattandosi di un
spettacolo di grande successo,
anche per la scelta registica, un
po’ metafisica, che utilizza il
bianco e nero per le due
"Scatole" scenografiche dentro
le quali Servillo ha ambientato i
due atti, quello del sogno e
quello dell’ambiguità del sogno
stesso. La "Trilogia" è un testo
meno cupo di quello
eduardiano,anche se, nella
visione di Servillo, l’indagine
sociale, applicata al testo,non è
priva di un cupo scetticismo per
il declino a cui una famiglia
borghese, di fine secolo, sembra
essere destinata, se non fosse
stata riscattata dal sacrificio di
Giacinta che, sposando il
giovane che non ama, rimette a
posto l’ordine sociale,sconvolto
dalle smanie della villeggiatura.
Il volume si raccomanda anche
per gli interventi di Gianfranco
Capitta,Sergio
Escobar,Massimiliano
Pacifico,Angelo Curti  e,
soprattutto, per il  filmato di 150
ore,che ricostruisce le tappe
della lunga tournée  con
interventi sugli attori, sulla
recitazione, sulla vita 
stessa del teatro. 
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DI FABRICE HADJADJ

rima della mia conversione,
devo confessarlo, odiavo que-
sta parola. Quando qualcuno

diceva «Dio», mi sembrava che
mettesse fine a qualsiasi discussio-
ne. Aveva introdotto con l’imbro-
glio un altro jolly nel mazzo di car-
te. Era un abracadabra, una formu-
la magica e mi verrebbe da dire ad-
dirittura una «soluzione finale», con
tutto ciò che può comportare di ter-
rorizzante un’espressione del gene-
re. Una soluzione finale all’interno
di una discussione che, d’un tratto,
veniva soffocata da questa parola
grossa e massiccia. La mia conver-
sione consistette dapprima in una
conversione di vocabolario. All’e-
poca del mio ateismo ero obbligato
a confessare un mistero dell’esi-
stenza. Pensavo tuttavia che la pa-
rola «Dio» non avesse nulla a che
vedere con tale mistero, che fosse
addirittura un modo per evitarlo. A-
vevo la pretesa di spiegarne l’esi-
stenza nel lessico, sforzandomi di
svicolare così: negazione della mor-
te, volontà di potenza, fuga nell’al-
dilà, sublimazione nevrotica del
«papà/ mamma, aiuto!»…
Cos’è accaduto oggi? Sono stato
corretto riguardo a tale controsen-
so. Questa parola non suona più ai
miei orecchi come un "tappabu-
chi", ma come un "apri-abisso". È
probabile che alcuni la usino come
"tappabuchi" (credenti o meno,
d’altronde). Non la capiscono affat-
to, allora. Non ne sentono, per così
dire, la musica. Perché il significan-
te «Dio» non discende da un desi-
derio di soluzione finale: viene dal
riconoscimento di un’assenza irre-
cuperabile. Non sorge tanto come
risposta quanto come chiamata. Dà
il nome all’evi-
denza di ciò
che mi sfugge,
all’esigenza di
ciò che mi su-
pera.
Lo ricordo
spesso ai semi-
naristi: «Quan-
do siete in
missione di e-
vangelizzazio-
ne e una persona vi dichiara: “Io
non credo in Dio”, state attenti, non
saltategli addosso dicendo: “Ma sì,
bisogna credere in Dio!”, perché
magari non ci credete neppure voi
al “Dio” di cui sta parlando lui!
Chiedetegli prima cosa intende con
quella parola. E chiedetevi se vi sie-
te mai accorti della vertigine che
porta con sé». (...)

on si tratta di parlare di Dio
amando il proprio prossi-
mo, come se potessimo in

verità separare l’uno dall’altro (se-
parare la parola dall’amore e Dio
dal prossimo). Parlare di Dio vuol
dire anche amare, in maniera indis-
sociabile, colui a cui ne parliamo,
perché vuol dire riverberare su di
lui la Parola che gli dà l’esistenza e
che quindi desidera infinitamente
che lui esista. Capite la difficoltà?
Sono missionario e un bel giorno
mi trovo davanti a qualcuno che mi
è ostile. Vengo ad annunciargli la
Parola di Dio, ma visto che tale Pa-
rola mi dice che Dio è provvidenza,
mi tocca ammettere che, questo ti-
paccio, me lo piazza in mezzo alla
strada Dio stesso. Di conseguenza,
devo innanzi tutto onorarlo questo
tipaccio, devo riconoscere che, an-
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IDEE. «Dio non è un tappabuchi»: l’intellettuale francese Fabrice Hadjadj
racconta la sua conversione e invita i credenti a un dialogo a tutto campo
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che se mi sta parecchio antipatico,
anche se è tremendamente contra-
rio ai cristiani, come persona è eter-
namente voluto dall’alto e ha sem-
pre qualcosa da insegnarmi.
Basta adottare questa giusta pro-
spettiva e ogni fanfarone si rivela
essere parola di Dio. Certo, non tan-
to per via delle intenzioni ostili,
quanto per la sua presenza. È la Pa-
rola di Dio a conferirgli l’essere. È
l’amore di Dio che lo trae fuori dal

nulla. Magari l’ignora, ma se sono
un apostolo del Creatore, io non
posso ignorarlo. Devo andare oltre
l’antipatia. Meravigliarmi prima di
tutto del fatto che esiste. E non è u-
na strategia di comunicazione, in
questo caso: non mi sforzo di esse-
re gentile, di rendermi affabile, di
far finta di stare attento per riven-
dere la mia mercanzia. In gioco qui
c’è la verità della mia identità cri-
stiana. Se non sono capace di me-

ravigliarmi sin-
ceramente, di
fronte all’esi-
stenza, per e-
sempio di Mi-
chel Onfray
(prendo un a-
teo in Francia,
ma avrei potu-
to scegliere al-
lo stesso modo

un fondamentalista in Iran), non
sono cristiano, perché Michel On-
fray, anche se con la bocca pronun-
cia idiozie sulla Bibbia, con il suo
essere rimane ugualmente una pa-
rola di Dio, certo imbavagliata, ma
comunque divina nella sua appari-
zione: «Ben Zoma diceva: “Chiè il
sapiente?”. Colui che trova qualcosa
da imparare da ogni uomo».

io perciò è già presente nel
più anticristiano degli uo-
mini, forse non con la pre-

senza di grazia, ma per lo meno con
la presenza di creazione, con la pre-
senza d’immensità, tanto che, nel
momento in cui parlo di Dio con il
mio nemico, devo aver coscienza
che Dio è impegnato interamente a
creare il mio nemico con amore. U-
na posizione decisamente destabi-
lizzante, devo dire: mi tocca parlar-
gli di Dio lasciandomi prima inter-
pellare da lui, rifiutarne l’ignoranza
accogliendone la presenza, conte-
starne l’inimicizia attestandone la
bontà originaria. Ed è proprio lo
stupore davanti alla sua bontà ori-
ginaria, al di là della nostra antipa-
tia iniziale, che può permettermi di
dominare fino al cuore del nemico.
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D

Toni Servillo interprete di Goldoni

IL LIBRO

«UN EBREO DI NOME ARABO E DI FEDE CATTOLICA»
Dio non è argomento di conversazione come possono esserlo il calcio e la
moda. Quale linguaggio usare, allora, quando si parla di Lui? È a questa
domanda che vuole rispondere l’intellettuale francese Fabrice Hadjadj nel
libretto «Come parlare di Dio oggi? Anti-manuale di evangelizzazione», che le
Edizioni Messaggero Padova mandano oggi in libreria (pagine 180, euro 13) e
di cui anticipiamo alcuni brani. In Francia ha venduto quasi 10.000 copie.
Fabrice Hadjadj (Nanterre 1971), saggista, filosofo e drammaturgo, figlio di
genitori ebrei di origini tunisine, si definisce «un ebreo di nome arabo e di
confessione cattolica». Dal 2012 è direttore di Philanthropos, l’Istituto
europeo di studi antropologici a Bourguillon, Fribourg (Svizzera). È autore di
numerosi saggi, molti tradotti in italiano: «La fede dei demoni. Ovvero il
superamento dell’ateismo» (Marietti, 2010), «Il paradiso alla porta» (Lindau
2013) e con Thaddée Matura «L’utopia di Francesco d’Assisi» (Emp 2013).

Neruda: quando
morì aveva 
un tumore

◆ Quando morì - 12 giorni
dopo il golpe con cui Augusto
Pinochet rovesciò il governo di
Salvador Allende (11 settembre
1973) - Pablo Neruda aveva un
cancro alla prostata in uno
stadio molto aggressivo, con
metastasi. Secondo le prime
indiscrezioni emerse dagli
esami radiologici e istologici
realizzati sui resti esumati del
poeta cileno, e pubblicate ieri
dall’agenzia Efe, nel momento
del decesso Neruda stava molto
male. L’ex autista del Nobel per
la Letteratura, invece, sostiene
che la morte fu causata da una
presunta iniezione di veleno
ordinata dal dittatore Pinochet.
Secondo il testimone, il poeta
era pronto a partire per auto-
esiliarsi in Messico, insieme alla
moglie. Ma il regime militare lo
avrebbe ucciso prima della
fuga. Quest’ipotesi ha spinto le
autorità giudiziarie cilene a
riesumare il corpo di Neruda lo
scorso 8 aprile, per determinare
il motivo della morte. 
Una risposta definitiva 
non c’è ancora. (M.Cor.)

Morto l’ultimo 
reduce
dai lager nazisti

◆ È morto Leopold Engleitner,
il più anziano uomo
sopravvissuto ai campi di
concentramento nazisti, dove
venne confinato per essersi
rifiutato di svolgere il servizio
militare e dal quale uscì nel
1943 che pesava solo 28 chili.
Uno degli ultimi testimoni
diretti, assieme ad Alice Herz-
Sommer, considerata la donna
più anziana sopravvissuta
all’Olocausto, tuttora in vita,
degli orrori inflitti ai prigionieri
dei lager dal regime nazista, si è
spento all’età di 107 anni nella
sua casa di St.Wolfgang in
Austria, dopo aver trascorso il
resto della sua vita incontrando
i giovani di tutto il mondo e
condividendo con loro la
propria esperienza. Engleitner,
un testimone di Geova della
provincia di Salisburgo dove
lavorava come bracciante,
trascorse circa quattro anni 
nei campi tedeschi di
Buchenwald, Niederhagen e
Ravensbruck, dove venne
confinato per essersi 
sottratto all’obbligo di leva.

Media e cultura:
oggi e domani
festival a Urbino

◆ Come raccontano la cultura
i media italiani? A Urbino, oggi
e domani, si tiene il primo
Festival del giornalismo
culturale. «Dalla terza al web»
è il titolo della prima edizione,
a voler riassumere i
mutamenti nell’informazione
culturale. Due giorni di
dibattiti e interventi promossi
da Lella Mazzoli e Giorgio
Zanchini, con un confronto
aperto su informazione e
cultura tra giornalisti italiani e
stranieri, scrittori e studiosi.
Tra gli ospiti l’editore
Giuseppe Laterza, gli scrittori
Nicola Lagioia e Christian
Raimo, il saggista Stefano
Pivato, i giornalisti Alessandro
Zaccuri («Avvenire»),
Armando Massarenti e
Stefano Salis («Il Sole 24 ore»),
Luca Mastrantonio e Edoardo
Camurri («Corriere della
sera»), Massimiliano 
Panarari («La stampa»), 
Alberto Notarbartolo
(»Internazionale») e i
giornalisti della Rai Marino
Sinibaldi e Piero Dorfles,

«Se non sono capace di meravigliarmi
sinceramente, di fronte all’esistenza, per esempio
di Michel Onfray, non sono cristiano, 
perché egli, anche se con la bocca pronuncia
idiozie sulla Bibbia, con il suo essere rimane
ugualmente una parola di Dio, certo imbavagliata,
ma comunque divina nella sua apparizione»Fabrice Hadjadj Michel Onfray


